
A cura di Ivan FassinA cura di Ivan Fassin

TEMPO LIBERO

DUE ITINERARI
OROBICI

Questa volta unisco insieme
due itinerari orobici, non vicinis-
simi né collegati tra loro, ma
avvicinabil i  per la comune
caratterizzazione tematica di
(ex-)sentieri pastorali, di monti-
cazione, a partire praticamente
dal fondovalle. Meglio che sul
versante retico, molto più
antropizzato e modificato, oltre
che da interventi recenti di ogni
tipo, anche da una attività agri-
cola che si spinge assai più in
alto, qui è possibile leggere i
percorsi di risalita dal piano al
monte, su fino alle alpi alte
dislocate in un caso a picco sul
fondovalle valtellinese, nell’al-
tro in fondo a una valletta mino-
re, a ridosso della catena orobi-
ca in un punto in cui essa si
presenta particolarmente mas-
siccia ed elevata.

Il primo è un sentiero di quelli
recentemente recuperati,
segnalati e riproposti dal Parco
delle Orobie Valtellinesi e dal
Comune di Colorina, già elen-
cati rapidamente in una delle
precedenti puntate. Ho voluto
provare a testare la praticabilità
di uno di essi, quello che si
spinge in alto più direttamente
(Sentiero 226, dei pascoli di
Presio). La valle Presio è una
ripidissima valle che scende su
Colorina (e  ha presumibilmen-
te formato il conoide sul quale
sorge in gran parte il paese).
Le dimensioni della salita sono
oggi ridotte dalla possibilità di
portarsi in auto fino al posteg-

gio di Cornello Alto (m 930
circa), dove c’è la sbarra (la
strada sterrata continua, ma è
riservata ai residenti). Di qui il
percorso si sviluppa con salite
ripide e pochi tratti più dolci,
attraverso il bosco Nono,  fino
a Prigiolo, due sole baite super-
stiti su uno stretto dosso che
divide due vallette confluenti.
Posto di sosta di passanti
avventurosi, ormai, più che di
improbabili pastori. Tutta la
montagna qui sopra del resto
ha perso i tratti del territorio
vissuto, e mi sembra che
anche il sentiero, di qui innanzi,
abbia dovuto essere recupera-
to non senza difficoltà. In  ogni
caso è ben segnato, e qua e là
appare rifatto. 
Segue un tratto particolarmen-
te erto, prima sui detriti del tor-
rente tra erbe alte, poi di nuovo
nel fitto bosco, particolarmente
a zig zag sopra una stretta dor-
sale divisoria delle vall i .  In
fondo a sinistra scorgo tra le
fronde fitte il biancheggiare di
un grande deposito di neve di
valanga: quest’anno, penso, si
ripete – per una volta – quella
che doveva essere un tempo la
condizione normale di buona
parte dell’estate: una disponibi-
lità di neve (il solo frigorifero di
allora) per integrare o sostituire
l’acqua corrente dei caselli. Ma
poi il caldo ritornerà, a togliere
l’illusione. Più sopra ancora in
un esiguo praticello tre o quat-
tro minuscole baite sono ridot-
te a ruderi (forse Lissigno) . 
Ancora qualche centinaio di
metri, in un orizzonte che si
allarga (ma il sentiero non si
spiana gran che), tra larici radi,
e si sbuca sul pianoro (o meglio
sulle balze gradinate dell’alpeg-
gio Foppe (non scorgo baite
integre). Un ultimo strappo di
sentiero porta al pascolo della
Casera Presio, decisamente
fuori dal mondo benché la
quota non sia elevatissima
(1900 ca.) .
Mentre ripercorro mentalmen-
te il tragitto straordinariamente
verticale (e decisamente fatico-

so) rifletto sulla esiguità degli
spazi di sfalcio e pascolo in pro-
porzione all’impegno della risa-
lita, e mi domando a che epoca
potrà risalire la colonizzazione
di una zona con questi caratteri
estremi: forse non antichissi-
ma, cosa che si potrebbe
anche arguire dai toponimi, tutti
- mi sembra – di origine latina,
pochi, parrebbe, più arcaici (e in
ogni caso molti derivati da ter-
mini di uso corrente fin quasi

ad oggi). 
Il mistero del bosco Nono (un
toponimo che ricorre anche in
altre zone) mi si chiarisce forse
quando scopro che con quel
termine (nono) si designa lo
strumento che consente di
smuovere, far rotolare, avviare
per i canali di scorrimento
verso il basso i tronchi una
volta tagliati e ripulit i ,  una
variante funzionale di quello
che è detto anche zapin. 
Sarebbe importante che oltre
alle preziose indicazioni riguar-
do alle denominazioni delle
località, direzioni di marcia,
mete e distanze, e ai colorati
tabelloni del Parco, attenti

soprattutto alle caratteristiche
naturalistiche dei percorsi e
delle aree, si disponessero
anche informazioni antropiche,
su percorsi di pastorizia, rap-
porti di proprietà, tipi di attività
umana, ecc.

■ Un secondo percorso, in
qualche modo analogo per
ambientazione e orientamento,
ma diversissimo per caratteri-
stiche oro-idrografiche del ver-

sante è una salita da Paiosa
(poco sopra Briotti, a sud-
ovest), raggiunta ora da una
strada sterrata che, come
vedremo, ora si prolunga ben
oltre, fino alla vasta conca del-
l’Armisola, uno spazio pascolati-
vo a poco più di 1600 m di
quota, sotto i ripidi versanti del
contrafforte montuoso che si
stacca dal Rodes e si prolunga
verso la Punta della Pessa e la
Punta Campione.  Per la verità
qui non è l’alpe più alta, poiché
sopra vi sono altre due piccoli
alpeggi, Piateda di sotto e Pia-
teda di sopra, che si annidano
in brevi piani o conche sul pen-
dio erto e mosso che sale nella

valle superiore, fino alle pie-
traie tra la  Punta S.Stefano e il
versante nord del Pizzo di
Rodes.
Per avere una idea dell’impor-
tanza della vasta zona di perti-
nenza di Carolo, Boffetto, Piate-
da e ovviamente di Arigna biso-
gnerebbe partire dal grande
santuario barocco di S. Luigi di
Sazzo, ma esso esula troppo
dalle intenzioni di questo scrit-
to.
A partire dal termine della stra-
da asfaltata del Dosso del Gril-
lo, o poco dopo, percorso un
breve tratto trasformato della
antica décauville  (di cui si è già
parlato), a quota 1000 circa,
fino a uno spiazzo con fontana,
ci si immette sulla strada ster-
rata fino alla Paiosa, in una
boscaglia irregolare di latifoglie
e abeti rossi, con vario sottobo-
sco d’arbusti.  Poco dopo que-
sta località il bosco si fa denso
e fitto, e, finiti i maggenghi,
regna sovrano fino alla quota
dell’Alpe Armisola.
Dovrei però dire regnava, per-
ché ora una rozza strada strap-
pata alla foresta la attraversa
tutta, non senza alcune dirama-
zioni misteriose che si perdono
lateralmente senza alcuna
meta riconoscibile. Da notare
che anche qui siamo nel Parco
delle Orobie, area presumibil-
mente protetta…
Io però vorrei parlare del vec-
chio sentiero, che ancora si può
prendere da una certa quota, e
che sale, non troppo cancella-
to, nell’abetaia, obliquamente,
più in basso della strada. E
attraversa radure che forse
erano piccoli pascoli, passa
sotto fitte gallerie verdi, non
lontano dal torrente Serio che
rumoreggia (siamo sopra le
prese già della Falck, che più
sotto ne prosciugano totalmen-
te il corso). Ora esso non cede
più la sua acqua a ben ricono-
scibili canaletti di irrigazione
che la trasportavano per un
vasto tratto verso est ai diversi
prati di monte, quando questi
erano ancora falciati (e forse

supersfruttati). 
Tra l’altro il sentiero non è nem-
meno segnalato: le segnalazio-
ni iniziano più in alto, su altri
percorsi che salgono ancora o
si diramano a est e ovest verso
altri pascoli. Peccato: un tratto
importante di viabilità rustica,
un sentiero di monticazione
significativo, tra l’altro assai più
accessibile e facile di quello del
Presio descritto qui sopra, è
lasciato da parte e come umi-
liato da quei tronconi di strade
che sopra, sotto e di fianco
squarciano una delle più belle
foreste delle Orobie. Inutile
dire che se una (una!) strada
era necessaria, si poteva
costruire in altro modo, con
altra attenzione (magari come
in Svizzera, dove si riesce a
tracciarle in modo che siano
quasi invisibili, e senza devasta-
re il pendio  e il bosco). Dovre-
mo dunque augurarci che l’atti-
vità pastorale decada del tutto
perché qualche angolo si salvi
da interventi dissennati, anche
nel Parco? 
Anche in questa zona i toponi-
mi offrono spunti di riflessione:
si doveva trattare di una zona
dove la pastorizia, almeno nei
pascoli migliori, si sarà svilup-
pata in età più antica: un topo-
nimo come Armisola (non
molto lontano c’è una Armisa)
sembra contenere una antichis-
sima radice, certo prelatina, per
indicare un corso d’acqua;
altrettanto antico sembra esse-
re il nome del torrente Serio
(vedi anche la Val Seriana dal-
l’altra parte della catena orobi-
ca).  Anche i nomi di alcuni
nuclei stabilmente abitati più in
basso (Berniga, Arigna) hanno
suoni arcaici. Viceversa i mag-
genghi parrebbero riferirsi a un
tempo più recente, coi loro
nomi che rispecchiano termini
dialettali d’uso comune (Albare-
da, Paiosa, Bratta, Campei…) 

(Ivan Fassin)
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ANNUARIO 2005
LL''aannnnuuaarriioo  22000055  èè  iinn  ddiissttrriibbuuzziioonnee..  TTuuttttii  ii
ssooccii  oorrddiinnaarrii  ppoossssoonnoo  rriittiirraarrlloo  ggrraattuuiittaa--
mmeennttee  iinn  sseeddee,,  nneeggllii  oorraarrii  ddii  aappeerrttuurraa..

CORSO BASE
DI ESCURSIONISMO

PPrrooggrraammmmaa  ddeellllee  uusscciittee
2 luglio: Lago Scalpellino
6 agosto: Laghi della Valletta
19-20 agosto: Piz Umbrail - Punta di
Rims
17 settembre: Lago di Malghera
24 settembre: Passo di Malgina

IInnccoonnttrrii  iinn  sseeddee
5 luglio: geomorfologia
13 settembre: etnografia
20 settembre: flora e fauna.
Per informazioni, rivolgersi in sede, negli
orari di apertura.
SSccuuoollaa  pprroovviinncciiaallee  ddii  aallppiinniissmmoo  ee  ssccii  --
aallppiinniissmmoo  ""LLuuiiggii  BBoommbbaarrddiieerrii""

ALPINISMO GIOVANILE
Si tratta di un'iniziativa che la sezione
propone ai giovani dagli 8 ai 17 anni, per
avvicinarli all'ambiente montano in
modo divertente e sicuro.
Il direttore è MMaassssiimmoo  GGuuaallzzeettttii, accom-
pagnatore nazionale di alpinismo giova-
nile (A.N.A.G.).
PPrrooggrraammmmaa  aannccoorraa  ddaa  ssvvoollggeerree  ddeell
ccoorrssoo  22000066::
- 1177--2211  lluugglliioo::  sseettttiimmaannaa  eessttiivvaa  iinn  VVaallmmaa--
lleennccoo..
Per informazioni ed iscrizioni, rivolgersi
in sede, negli orari di apertura.

ALPINISMO CORSO BASE
Direttore: CCrriissttiiaannoo  ZZaanneessii  --  II..AA..
Vice direttore: GGuuiiddoo  RRuuggggeerrii  --  II..AA..
Il corso ha lo scopo di fornire all'allievo
che desidera praticare l'alpinismo un
sicuro indirizzo tecnico ed infondergli
quella fiducia in se stesso che è neces-
sario per affrontare, preparato e
cosciente, le difficoltà ed i pericoli della
montagna.
La sede del corso è presso la sede della
sezione valtellinese del C.A.I.
Le lleezziioonnii  tteeoorriicchhee si terranno parte in
sede e parte nei rifugi e si occuperanno
dei seguenti argomenti:
- Materiali ed equipaggiamento;
- Storia dell'alpinismo;
- Educazione alpinistica;
- Topografia ed orientamento;
- Pronto soccorso;
- Fisiologia ed alimentazione;
- Nodi e tecniche alpinistiche;
- Preparazione e condotta di un'ascen-
sione.
Le eesseerrcciittaazziioonnii  pprraattiicchhee consistono in
una serie di ascensioni - scuola, in diver-
se zone delle Alpi, curando particolar-
mente gli aspetti riguardanti:
- Tecnica di roccia e procedimento in cor-
data;
- Tecnica di ghiaccio e procedimento in
cordata;
- Tecnica di soccorso;
- Tecnica di autosoccorso.
CCaalleennddaarriioo:: il 28 aprile 2006, è avvenuta
la presentazione del corso. Le lezioni
teoriche sono sempre il venerdì prece-
dente le esercitazioni pratiche, previste
nei giorni 29-30/4, 7/5, 21/5, 27-28/5, 3-
4/6, 17-18/6. La meta delle esercitazioni
pratiche sarà decisa volta per volta in
funzione delle condizioni del tempo.

ROCCIA CORSO BASE
Direttore: GGiiaannffrraannccoo  CCaassoonn  ((II..NN..AA..))
Vice direttore: CCeessaarree  DDee  DDoonnaattii  ((II..NN..SS..AA..))
Il corso ha lo scopo di fornire all'allievo
nozioni tecniche sull'arrampicata che lo
prepari ad affrontare la montagna in
autonomia e sicurezza. La sede del
corso è presso la Sezione C.A.I. di Mor-
begno.
Le sei lezioni teoriche si terranno nella
sede del C.A.I., il venerdì sera, e riguar-
deranno i seguenti argomenti:
- Materiali ed equipaggiamento
- Nodi e tecniche di arrampicata
- Topografia ed orientamento
- Alimentazione e pronto soccorso
- Preparazione e condotta di un'ascen-
sione
Le sei esercitazioni pratiche consistono

in alcune uscite in falesia ed in ascensio-
ni - scuola nella zona delle Alpi Centrali,
curando particolarmente gli aspetti che
riguardano:
- Tecnica di arrampicata
- Tecnica di progressione in parete
- Discesa a corda doppia
- Tecnica di autosoccorso
Le iscrizioni si accettano fino al primo
settembre 2006. Il corso si svolgerà nei
mesi di settembre ed ottobre. La meta
delle esercitazioni pratiche sarà stabilita
in base alle condizioni del tempo.

GITE ESCURSIONISTICHE
SSeezziioonnee  VVaalltteelllliinneessee

2 luglio, LLaaggoo  SSccaallppeelllliinnoo. In auto in Val
di Sacco della Val Grosina, fino al San-
tuario della Madonna della Neve di Mal-
ghera. Si risale la Val di Sacco fino alle
baite di Mandrievecchie e si prosegue
fino al Lago di Scalpellino.
Il tempo di percorrenza e di due ore e
quaranta minuti, su sentiero facile (E),
con dislivello massimo di 580 metri. La
quota massima raggiunta sarà di 2480
m. I coordinatori sono GGiioovvaannnnii  ee  OOmmoo--
bboonnoo  BBrreennzz  VVeerrccaa.
9 luglio, LLaaggoo  ddeell  MMaatttt  ee  ddeellllaa  RReeggiinnaa.
Poco oltre l'abitato di Cavaione, si lascia
l'auto e si prosegue su strada lungo la
Val Saiento (Svizzera), attraverso le loca-
lità Pescia Bassa e Alta, sino nei pressi
del Rifugio Anzana. Quindi, si continua
su sentiero fino ai Laghi del Matt e della
Regina (ed eventuale Passo della Malgi-
na). Il ritorno avviene passando per le
località Li Piani e Giumellin.
Il tempo di percorrenza e di sette ore,
complessive, su sentiero facile (E), con
dislivello di 1000 metri. La quota massi-
ma raggiunta sarà di 2523, m al Lago
del Matt. I coordinatori sono LLiinnoo  IInnaammaa
e SStteeffaannoo  BBaarrtteessaagghhii.

SSoottttoosseezziioonnee  ddii  PPoonnttee  iinn  VVaalltteelllliinnaa
9 luglio, RRiiffuuggiioo  CCoorrttii. Dalla centrale del-
l'Armisa, in località Ca' Pizzini (1041 m),
si sale in macchina fino ai Prati della
Foppa (1360 m), dove si prende il sentie-
ro che segnala la direzione per i Bivacchi
Resnati, Corti ed il Rifugio Donati.
Seguendo la prima delle due direzioni,
per una comoda strada, ci si porta alle
Baite Michelini (1499 m), per proseguire,
poi, a mezza costa, fino a guadare il Tor-
rente Armisa in località Scimur.
La traccia di sentiero attraverso il vallone
che scende dalla Vedretta del Marovin e
si porta sul lato opposto. Ai piedi della
parete si sale per numerosi tornanti, fino
a quota 1800 e, poi, fino alla bocchetta a

quota 2091. Superata in diagonale una
sella erbosa ed attraversato un altro val-
lone, ci si ritrova su un dosso di rocce
levigate, il Dosso del Mercato (2179 m).
Da qui si segue il corridoio tra le pareti
orientali del Pizzo di Scotes ed una for-
mazione di rocce arrotondate, fino allo
sperone roccioso sulla cui sommità è
posto il rifugio, ai piedi della Vedretta del
Lupo. Il tempo di percorrenza e di sei
ore complessive, su sentiero facile (E),
con dislivello complessivo di 1181 metri.
La quota massima raggiunta sarà di 2541
m. I coordinatori sono AAnnttoonniioo  BBeelloottttiinnii
(349-661-7653) e PPiieerrlluuiiggii  VVaaiirreettttii (335-
648-1181; e-mail: gigivai@tiscali.it). La
partenza sarà da Piazza Vittoria di Ponte
(Municipio) alle ore sette. Il ritorno è pre-
visto per le ore diciannove.
23 luglio, VVaall  ddii  TTooggnnoo. Partendo da
Mara (1749 m), si raggiunge la bocchetta
Turesola (2661 m), seguendo il sentiero.
Da qui, una comoda mulattiera percorre
il fianco destro della valle. Con qualche
breve salita, entra nella porzione media-
na, fino ad arrivare al greto del torrente,
all'Alpe Rogneda (1668 m).Poco dopo, si
sfiora l'Alpe Carbonera e si sale, in un
bosco di larici e abeti, al pianoro dell'Al-
pe Guat. Una nuova salita a tornanti
porta fin sul ciglio del gradino glaciale
che prelude alle piane del Painale.  Per-
correndo una traccia che tende a perder-
si, nel lungo pianoro, si giunge al rifugio
(2119 m). Il ritorno avverrà, seguendo la
valle, fino a carnale e, quindi, a Mara.
Il tempo di percorrenza e di nove ore
complessive, su sentiero facile (E), con
dislivello complessivo di 910 metri. La
quota massima raggiunta sarà di 2661
m. I coordinatori sono DDaarriioo  BBaattttoorraarroo
(347-715-6914) e GGiiaannnnii  SScceerreessiinnii (0342-
380224). La partenza sarà da Piazza Vit-
toria di Ponte (Municipio) alle ore sette.

SSoottttoosseezziioonnee  ddii  VVaallddiiddeennttrroo
8-9 luglio, PPiiaann  ddeeii  RReessiinneellllii (1350m) -
GGrriiggnnaa  MMeerriiddiioonnaallee (2184 m), con per-
nottamento al Rifugio Frassini. L'orga-
nizzatore è Pietro Urbani (333-32-60-
477). E' necessario prenotare almeno 15
giorni prima, per il pernottamento in rifu-
gio.

SSoottttoosseezziioonnee  ddii  TTiirraannoo
30 giugno - 2 luglio, TTrreekkkkiinngg  rraaggaazzzzii
22000066::  ccoonnoosscceennzzaa  ddeellllaa  VVaallmmaalleennccoo. Il
percorso si svolge quasi interamente in
Valmalenco, percorrendo, in alcuni tratti,
l'omonima Alta Via, con grandi panorami
dell'ampio bacino del Torrente Mallero
(300 km2).

Il primo giorno, dopo il trasferimento da
Tirano a S. Giuseppe, si sale al Lago
Lagazzuolo (1974 m) e, poi, passando
per il Bocchel del Cane (2551 m), al
Lago Pirola (2263 m), per scendere al
Rifugio Gerli - Porro (1960 m). Il secondo
giorno, si scende a Chiareggio, per risali-
re al Rifugio Longoni (2450 m). Il terzo
giorno, seguendo l'Alta Via, si scende
fino all'Alpe Sasso Nero (2304 m) ed al
Lago Palù (1921 m), per tornare, infine,
a S. Giuseppe (1433 m). I ragazzi parte-
cipanti devono essere iscritti al CAI. Per
informazioni rivolgersi in sede, negli
orari di apertura, oppure ai coordinatori,
EEnnrriiccoo  CCoommeettttii,,  CCaarrlloo  DDeell  DDoott,,  SSiimmoonnee
PPoorrttaa.
2 luglio, MMoonnttee  RRooggggiioonnee. Da S. Giusep-
pe, in Valmalenco, si sale lungo le piste
da sci sino all'Alpe Palù, al Passo di
Campolungo, alla cresta ovest e cima
del Monte Roggione, con un panorama
a 360° sul gruppo del Bernina, dello Sca-
lino e del Disgrazia. Si scende lungo la
cresta nord con facile e rapida cammina-
ta su tracce, fino a congiungersi al sen-
tiero che porta al Bocchel del Torno. Da
qui, si scende nuovamente al lago, dove
si incontreranno i ragazzi di ritorno dal
trekking 2006 (vedi sopra). Assieme si
tornerà alle macchine. Il tempo di per-
correnza e di tre ore, su percorso alpini-
stico (EE), con dislivello complessivo di
928 metri. La quota massima raggiunta
sarà di 2361 m. Il coordinatore è TTeeoo
LLuucciinnii.
8-9 luglio, Sentiero attrezzato ""CCaammppaanniillii
ddeell  LLaatteemmaarr"". Dal Passo di Costalunga,
dove si lasciano le macchine, ci si
abbassa fino alla località Stalimen, dove
si prende la telecabina per Gardonè e la
seggiovia per Passo Feudo. Da qui, a
piedi, si risale il versante sud - ovest di
Cima Valbona fino al Rifugio Torre di Pisa
(2617 m) dove si pernotta. Il giorno
seguente si raggiunge la Forcella dei
Campanili (2600 m) e la base delle Torri
Occidentali del Latemar. Si sale il fianco
della terza torre e, su cenge a picco, la
seconda ed, infine, la prima. Dopo aver
toccato la Forcella Diamantini e le roc-
cette della Torre Christomanos, si cala a
forcella grande dove si ritrova il sentiero
normale che riporta al passo.
Il tempo di percorrenza e di sei - sette
ore, su percorso alpinistico con vie ferra-
te ed attrezzate (EEA) con dislivello
complessivo di 400 metri. La quota
massima raggiunta sarà di 2800 m. 
Il coordinatore è VViinncceennzzoo  MMeerrccuurrii.

A cura di 
Flaminio Benetti
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